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RILETTURE 

Scrisse per sfida 
il suo Frankenstein 
Una storia « nera » che nasce sul lago di Ginevra in un circolo di scrittori 
che comprende Byron, M.G. Lewis, Percy Bisshe Shelley e lei, Mary Shelley 

Provate, tate l'esperimen
to: domandate in giro come 
Bl chiamava quel mostro, 
ma si, quello di quel film del-
l'orror ormai comico che van
no tanto di moda .. Vi senti
rete rispondere con la facilo
neria o l'improntitudine di un 
esperto di quiz che non co
nosce l'origine del termine 
t/uiz (non inglese, no, ma la
tino: quis? chi?): ah. si, Fran
kenstein... Invece no. Fran
kenstein non è 11 mostro, ma 
l'autore del mostro. Macché, 
non ti danno retta. Provate a 
ricercare le recensioni o le 
notizie sul giornali e sul pe
riodici sul film appena usciti 
o annunciati (da Franken
stein iunior a II mostro e in 
tavola... o a Frankenstein ab 
l'italiana, etc.) o del libro ap
pena riuscito nella Universa
le Rizzoli (prima edizione. 
19521. e troverete, magali an
che nelle paludate pagine del 
Corriere (letterario) della se
ra, a firma di Sergio Perosa. 
Frankenstein mostro romant1-
co come titolo e, come Inizio: 
« Frankenstein è 11 più profe
tico e moderno de! mostri 
partoriti dalla fantasia ro
mantica..». Magari anche tro
verete sul « Contemporaneo-
Rinascilo» dedicato a «Una 
nuova Idea dello sport », a 
firma Mario Gultnelll, come 

titolo: Come Frankenstein il 
futuro atleta e. come teste: 
« ... chi ha cominciato a por
si domande di fronte a storie 
di campioni devastati dalle 
esigenze dello sport moderno, 
parla già della creazione del 
futuro atleta come di un 
Frankenstein sportivo... », da 
cui risulta che Frankenstein 
non è identificato certo con 
lo scienziato prometeico ma 
con il lavoratore che fabbrica 
beni di consumo spettacolare 
di specie sportiva... 

E non c'è niente da fa
re. Una quantità di edizioni, 
magari riassunte e sconciate 
(come In Destinazione Uni
verso, antologia Vallecchiana 
di racconti fantascientifici a 
cura di Piero Pleronl uscita 
nel 1957. In cui il romanzo è 
ridotto a sedici pagine — l'edi
zione rlzzollnna, completa, è 
di 209 — oppure nell'antologia 
longaneslana Le signore del
l'orrore, curata da Seon Man-
ley e Gogò Lewis, prerata e 
tradotta da Lisa Morpurgo, In 
cui è ridotto • a tredici pa
gine) e una quantità Inesau
ribile di film non sono basta
ti e non basteranno a cancel
lare l'identificazione spettato
re • lettore • scienziato - mo
stro • soortlvo... 

E pure... eppure 11 Franken
stein di Mary Wollstoneeraft 

SCRITTORI STRANIERI 

Il delirio 
di 

L O U I S F E R D I N A N D CA
L INE, « I l Dottor S immi l -
wsl t» . Adelphl. pp. 134, 
L. 2.000. 

L O U I S F E R D I N A N D CE
L INE, • Morte * Credito», 
Garzanti , pp. XXI-558, 
L. 2.800. 

«Mica l'ho praticata sem
pre, 'sta. merda di medici
na ». La « confessione » non 
ammette equivoci, è, di Celi
ne e la, troviamo ad apertura 
dt Morte a credito. La malat
tia, come riamilo sociale, lo 
disgusta, e lo deprime ad un 
tempo: soprattutto perchè, 
come medico, conosce le cau
le del decadimento del corpo 
umano, « sacco di pallida pel
le che ti Buon Dio ci ha da
to ». La convinzione dell'Ine
vitabilità del destino umano, 
poi, ci presenta un Celine 
che, sin dagli anni universi
tari, apprende a coagulare 1 
suoi risentimenti (il suo 
« odio ») contro le Istituzioni. 
Ecco che lo scrittore france
se, allora, si attribuisce una 
particolare « visione » del 
reale che è un'unica, gene
ralizzata Invettiva di odio e 
amore: ha Inizio, cosi, quel 
conflitto fra sé e gli « altri » 
spinto sino al parossismo. E' 

' la base di partenza delle sue 
credenze utopiche, a livello 
letterario: «spazi» costruiti 
nel cut ambito consolarsi e 
trovare una sempre ricorren
te giustificazione alla sua vo
cazione al « rifiuto », che non 
e — ha scritto recentemente 
J. M. Le Clèzlo — «un at-
t e s t a m e n t o davanti al mon
do, è l'invenzione di un altro 

mondo ». 
Si capisce, allora, perchè 71 

Dottor Semmelweis — che è 
la sua te&l di laurea — abbia 
un taglio più letterario che 
scientifico, di «storia della 
medicina ». Dedicata all'ope
ra scientifica del medico un
gherese Ignazio Filippo Sem
melweis. scopritore delle cau
se dell'Infezione puerperale. 
Celine Intravede In quella vi
ta agitata da Incomprensioni 
la sua non ancora vissuta: è 
!l segno di un complesso di 
persecuzione che lo accompa
gnerà per sempre. 

In questa operetta, trovia
mo 1 presupposti di un Celi
ne che mostra già la sua am
biguità, la sua sfuggente Ideo
logia piccolo-borghese. E' un 
primo esemplo la sua tirata 
Iniziale contro la Rivoluzione 
francese: «... dalla Vandea 
fino alla Russia, cento eser
citi Invocarono contempora
neamente cento ragioni d'es
sere selvaggi ». Quasi un pre
sagio di quel tragici fanta
smi della maturità, di scritto
re antisemita e di sostenito
re del rapprocliement fran
co-tedesco, sotto 1 governi di 
Pétaln e Lavai. 

Questa seconda edizione di 
Morte a credito, che ripro
pone Il «saggio critico» di 
Carlo Bo. viene riprodotta 
nella stessa edizione uscita 
dieci anni fa. La « versione » 
di Giorgio Caproni, pur ba-
«andosi sull'edizione Galli
mard del 1952. rlpresenta l 
soliti spazi bianchi che omet
tono le descrizioni di alcuni 
episodi ritenuti osceni. La 
trovata, non nuova, appare 
oggi Incomprensibile. 

E' risaputo che l'autore del 
Voi/age, proprio attraverso la 
Invenzione linguistica, ha ope
rato una rottura netta con la 
tradizione accademica ed e 
sotto questo appetto che egli 
può, giustamente, essere an
noverato fra i massimi scrit
tori del Novecento. Uno del 
maggiori strumenti di ege
monia sulle classi subalter
ne è stato per molto tempo 
la lingua ufficiale di tipo tati-
locratico-accademlca o uma
nistica, nella accezione della 

cultura ufficiale, che la bor
ghesia si 6 data. Contestare 
questa lingua ufficiale è stato 
sempre l'obiettivo di vari 
scrittori, almeno da Rabelais 
In poi. L'operazionc-linguag-
glo di Celine ha precise con-

I notazioni Ideologiche: è lo 
strumento attraverso cui lo 
scrittore scioglie 1 propri gru
mi emozionali, libera le pro
prie nevrosi. 

Questo romanzo uscito nel 
1938, dopo 11 Viaggio al ter
mine della notte, che è del 
1932. «1 suo apparire suscitò 
numerose polemiche fra 1 cri
tici, coinvolgendo anche l'edi
tore Denoel, 11 quale Interven
ne con una sua « Apologie ». 
E' Il racconto della prima 
Infanzia e adolescenza di Fer
dinand, il protagonista, e 
quindi da considerare Ideal
mente anteriore al contenuti 
del Voyage. Costretto a vive
re ne! ristretto ambiente del 
« Passage », fitto di rivendito
ri preoccupati per la deca
denza del loro commercio mi
nacciato dal grossi negozi e 
dal lavoro In serie. Il giova
ne Ferdinand impara a sape
re odiare, di un odio «che 
viene dal profondo... dalla 
giovinezza persa nello (gobbo 
senza difesa ». 

E' con quest'opera che Ce
line Inaugura un tipo dt nar
razione Intervallata dal con
sueti tre puntini di sospensio
ne (11 «petit truc»). II di
scorso rotto da espedienti 
grafici, da trovate stilistiche, 
maschera un tentativo di ap
proccio della realtà che Ce
line subisce come nevrosi, 
non come coscienza di essa. 
Da "*•'. la sua rabbia. Il suo 
calarsi In quel personaggio-
maschera che si ascolta, che 
impreca per esorcizzare ciò 
che tanto lo atterrisce e che 
lo spinge al « delirio ». 

A questo suo mondo di 
« perdenti », di sconfitti che 
non sono « classe ». allo stes
so modo di borghesi e prole
tari, ma con molta approssi
mazione « popolo ». minoran
za cioè non organizzata poli
ticamente e atavicamente 
soggetta alla violenza della 
classe dominante, Celine ha 
ancorato 11 suo sguardo, che 
gli procura solo visioni apo
calittiche, da Ideologia re
gressiva, scompostamente eli
taria. 

Nino Romeo 

Shelley — che certo non è un 
capolavoro — non 6 un ro
manzacelo d'appendice né un 
prodotto dt consumo di iono-
rance-ftction. E' l'operazione 
letteraria, seria anche se ori
ginata da una sfida intellet
tuale, della moglie di un 
grande scrittore e poeta, Percy 
Bisshe Shelley, e scrittrice 
essa stessa, amica e confi
dente di letterati e uomini Il
lustri. Insomma una «signo
ra», non «dell'orrore», ma 
di tutto rispetto umano e 
culturale. 

Comincia a esser nota la 
storia di quella piovosa sera 
d'estate del 1816 a Villa Dio-
dati, sul lago di Ginevra, 
quando Lord Byron, i coniu
gi Percy e Mary Shelley, M. 
G. Lewis e 11 dottor Pondo-
ri, dopo aver discusso anima
tamente delle sorgenti della 
vita, del galvanismo e delle 
teorie di Erasmus Darwin 
nonché della letteratura 
« nera », del romanzi vampi-
rcschl allora in voga e del 
senso dcll'orror letterario, — 
ne lessero brani Insieme, li 
recitarono e si immedesima
rono, In quegli impersonag-
gì — si sfidarono a scrivere 
una « storia nera » ciascuno, 
con la prospettiva di un pre
mio, anche. Poi Byron e Shel
ley se ne andarono a perlu
strare Il lago di Ginevra, 
mentre la sola Mary, osses
sionata da un sogno, si met
teva a scrivere la sua storia 
di Viktor Frankenstein, Pro
meteo dell'epoca nostra, la
dro di un fuoco divino che, 
almeno per l'immaginazione 
umana, arde ancora.... 

Mary Shelley scrisse cosi 
11 suo romanzo nero, gotico-
femminile, e Byron tentò 
una storia di vampiri ma 
non la portò mal a termine. 
Mary continuò invece a scri
vere nello stesso stile e di 
lei è noto anche il romanzo 
L'ultimo uomo, nel gusto di 
quell'epoca Inquieta ma for
se ancora senza coscienza 
critica delle sue ossessioni vi
sionarle e del loro linguag
gio. Avrebbe potuto intitolar
lo Shelleynsteln, Il suo per
sonaggio che però non fu 
Prometeo, cioè pre-veggente 
e piuttosto fu Epimeteo, 11 
fratello di Prometeo, post-
veggente, quello del «senno 
di poi », Insomma. Dal Pro
meteo eschileo a quello shel-

' levano, oggetto' di creazione 
fu l'uomo, statua vivente pla
smata con il loto e l'acqua, 
animata dalla psiche-farfalla 
che Minerva gli posò sulla 
fronte. Ma la « terza creazio
ne». Il terzo Adamo di Fran
kenstein, si autopunisce, e 
In ciò sta la tragedia moder
na, nell'assenza di una divi
nità giustiziera: solo l'auto
coscienza dolorosa dello 
scienziato porta allo spegni
mento dell'ultimo «fuoco» 
rapito alla natura Invece che 
a Zeus. 

Frankenstein è dunque uno 
scienziato negativo che si 
consuma nel racconto della 
Shelley per non essere riu
scito a distruggere 11 suo 
scientifico Adamo, il suo Ho
munculus, l 'inanimata mate
ria . rianimata. E interessan
te è r. fatto che il primo Pro-1 
meteo non ebbe paura della 
sua creatura, come ne ebbe 
lo stesso Padre Eterno quan
do mangiò 11 frutto della sa
pienza. L'ultimo Prometeo ne 
ha paura, orrore. Tra l'altro, 
per motivi quasi puramente 
estetici. Per gli stessi motivi 
per I quali Frankenstein non 
volle fabbricare per 11 suo or
rido Adamo una compagna. 
Quella compagna che Invece 
Zeus non aveva negato al 
fratelli Titani, per 1 quali 
fece fabbricare da Efesto 
Atena, Afrodite e da Ermete 
niente meno che Pandora, la 
prima donna della specie Im
maginata come maligna bel
lezza... 

E' dunque ancora pregna 
di slgniflcanze la metafora 
Frankenstein. La franken-
stelnanalisi potrebbe dirci al
tro ancora sulla profondità 
metaforica del linguaggio 
dell'orrore, e del cosi male
detto « visionario collettivo », 
oggi come ieri. Ma forse bi
sognerebbe prima liberarsi 
degli spettri di Boris Karloff 
e di Mei Brooks, Oppure no? 

Gianni Toti 

URBANISTICA 

Nove regioni 
anziché venti 

Una nuova, seria iniziativa dell'editore Zanichelli, pen
sata per un sussidio scolastico ma certamente stimolante 
lettura per tutti, sono gli « Album di scienze umane integra
te». Sono volumetti (64 pp. con molte illustrazioni. L. 1800 
cadauno) che prendono in considerazione alcuni degli 
aspetti più importanti dell'attività umana e aprono a una 
serie di ricerche interdisciplinari. Ne sono usciti I primi tre: 
«L'uomo contadino», dedicato all'agricoltura; «L'uomo co
struttore», dedicato all 'architettura: «L'uomo viaggiatore» 
al trasporti. La foto che pubblichiamo è ripresa dal vo
lumetto «L'uomo costruttore» ed e una visione di una 
cittadina Industriale britannica. 

ROBERTO G U I D U C C I . 
• La città dai cittadini • 
Un'urbanistica per tutti », 
Rizzoli, pp. 258, L. 5.000. 

Da qualche lustro si tenta 
In Italia, senza troppo succes
so, e con minor convinzione, 
di mettere in piedi i plani re
gionali e 11 piano territoriale 
nazionale. Roberto Guiduccl 
(più noto come saggista po
litico) tira le somme dell'e
sperienza acquisita negli anni 
passati nella diretta parteci
pazione a questi sforzi, con
densando In 250 pagine mol
te Informazioni, molti fatti, 
molte Idee (peraltro non tutte 
nuove) collegati fra loro In 
modo talora più brillante che 
persuasivo. 

I primi capitoli del libro so
no dedicati alla evoluzione 
della urbanistica moderna, 
attraverso l'opera del grandi 
maestri: Le Corbuslcr, 
Wrlght. Gropius, Mles Van 
der Rohe. Le loro Ipotesi — 
ispirate più da principi figu
rativi che da presupposti so
cio-economici — si sono rive
late inadeguate ad affrontare, 
In un mondo che si urbaniz
za sempre più velocemente, i 
proble.-il della libera accessi
bilità, per tutti, al valori del-

STORIA 

L'utopia populista 
Accurato studio di Valentina Tvardovskaja sul movimento russo negli anni 1870-1880 

V A L E N T I N A ALEK-
SANDROVNA TVARDOV
SKAJA, i II populismo 
russo », da « Zemlja I vo-
Ija » a «Narodnaja volja». 
Prefazione di M. Ja. Get
ter, Editori Riuniti , pp. 
230, L. 2.800. 

Il sottotitolo di questo ac
curato e documentatlssimo 
studio della Tvardovskaja sul 
populismo russo, e cioè: da 
« Zemlja 1 volja » (Terra e 
libertà) a « Narodnaja volja» 
(Libertà del popolo) mette a 
fuoco e rende sinteticamente 
l'ambito della ricerca storica 
e la stessa ipotesi di lavoro 
del saggio, meglio forse che II 
titolo generale. Dlfattl, il pe
riodo storico sul quale viene 
svolta la analisi della studio
sa è compreso tra gli anni 

1870 1880. che risultano par
ticolarmente cruciali per lo 
sviluppo del movimento con
tadino russo, nella misura In 
cui alla convinzione e alla 
pratico organizzativa di una 
insurrezione popolare e conta
dina subentra la fase terrori
stica e cospirativa di un'a
vanguardia politica, tendente 
a mettere in crisi definitiva
mente la macchina burocrati
ca dello Stato zarista, nella 
certezza che « 11 partito do
veva creare II momento fa
vorevole per l'Insurrezione, 
darle 11 via (farsene cioè lo 
Iniziatore), debellare la resi
stenza del governo, prendere 
il potere e reggerlo salda
mente per poi passarlo al po
polo», (p. 220). 

La Tvardovskaja, pertanto, 

POLITICA E ISTITUZIONI 

Il «mestiere» 
di parlamentare 

G U I D O QUARANTA, 
Lire 3.000. 

« Onorevoli colleghi », Ed. SEI, 

Che cosa è 11 « mestiere » di parlamentare? D'accordo, ri
spondere a quest'interrogativo può anche tradursi In un parlar 
male di Garibaldi. Ma questo non vuol dire, di per se, che si 

: faccia del' qualunquismo. Lo dimostra Guido Quaranta, in quo-
,«l'agile e spesso ben sapido libro sulla vita, gli usi e soprattut
to 11 lavoro del deputati e del senatori. Affidato ad uno del 
cronisti più consumati del giornalismo parlamentare Italiano, 
11 ritratto che ne è uscito è fondamentalmente corretto e an
zi In qualche momento particolarmente puntuale nel cogliere 
alcuni tratti caratteristici poi In genere della vita politica 
italiana. 

Per esemplo quello che se 11 parlamento mostra talora di 
perder colpi, questo accade non tanto per difetti intrinsechi 
(anche se ad essi bisogna pur guardare con attenzione) quanto 
soprattutto per II manifestare! di una linea che tende a sca
valcare Camera e Senato, svuotandoli del poteri che gli sono 
propri. O che la stessa accresciuta ampiezza delle competenze, 
del controlli, ecc. tende a trasferire una parte sempre più co
spicua del lavoro parlamentare nelle commissioni, nei cui con
fronti talora l'attenzione è minore di quella tradizional
mente riservata ai cosiddetti lavori d'aula, ma dove spesso si 
svolge gran parte (spesso anche la più Importante) se non 
tutto 11 lavoro preparatorio e di elaborazione delle leggi. O, 
ancora, che non solo 1 partiti messi sotto accusa (In primo 
luogo la D O ma tutto il parlamento finisce col risentire se
riamente del sostanziale rifiuto di taluni gruppi di realizzare 
un reale svecchiamento anche delle proprie rappresentanze 
parlamentari per meglio adeguarle alla realtà, per attrezzarle 
alle esigenze del Paese, o se vogliami) anche per una questione 
di pulizia e di moralità. 

Ecco, su queste cose In particolare I! libro di Quaranta for
nisce una testimonianza Ineccepibile. Ma su molte altre la te
stimonianza è anche gustosa e «radiante. Basterebbe II ritrat
to del famoso notabile de che. interpellato sulla situazione po
litica, bisbiglia un cnuto «Mah» e si allontana lurtlvo; ma 
dopo un attimo torna preoccupato sul propri passi per rag
giungere 11 giornalista, stringergli il braccio e avvertirlo som
messamente: « Però sia ben chiaro, lo non le ho detto nulla ». 

g. f. p. 

TESTIMONIANZE 

A diciassette anni nel lager 
A N T O N I O SCOLLO, < I 
campi della demenza », 
Vangelista, pp. 133, Li
re 2.500. 

Di memorie di reduci dai 
campi di concentramento na
zisti ne abbiamo ormai nu
merose, ed è difficile aggiun
gere ancora qualcosa al qua
dro di disumane sofferenze e 
di gelida spietatezza che lo 
stesso termine Lager sugge
risce alla coscienza dt ognu
no. Da questo punto di vista 
li libro di Scollo non fa che 
collocare altre numerose p.c-

; cole tess-ore dalle tinte allu-
i clnnntl al mosaico comples-
] sivo. Ciò che lo caratterizza 
| è piuttosto qualcosa d'altro. 
j Quando venne arrestato dal 
i repubblichini in Valsasstna 
i nel giugno 1944. Scollo era 

partigiano, prossimo a unir
si alla brigata garibaldina 

I Rosselli, formata in preva-
| lenza da operai delle fabbri

che milanesi e sestcsl, e sta-
1 va cercando di sfuggire ad un 
i grande rastrellamento. In 

i montagna si era trasferito 
dopo aver svolto attività clan-

I destina per 11 Fronte della 
Gioventù alla Bovisa. Aveva 

I appena 17 anni, come 1 suol 
I compagni di sventura. Il ri-
i cordo della pur breve espe

rienza di lotta antifascista sa
rà uno dei capisaldi della 

! sua personale resistenza nel 
campi di concentramento. 

1 La giovane età rende Scoi-
| lo e I suol compagni utili al-
) la macchina conccntrazlona-
1 ria tedesca. Qui il titolo del 

libro si mostra il riflesso spe
culare più azzeccato della 
realtà del Lager, troppo spes
so considerati dalla coscienza 
comune come campi di ster
minio toni court per « razze 
inferiori» ed avversari poli
tici del nazismo. Scollo e l 
suol compagni vengono spre
muti fin dove e possibile al 
limiti della sopravvivenza per 
lavorare e produrre per la 
macchina da guerra tedesca, 
nel campo o in fabbrica. So
lo quando la loro condizioni 
fisiche si fanno disperate, la 

morte sempre In agguato non I sto proponilo sono quelle che 
trova più nessuno schermo [ descrivono l'attraversamento 
nemmeno nella convenienza 
del « padrone » hitleriano. La 
« demenza » dei Lager si ri
vela, dall'interno di una testi
monianza eli atroce sofferen
za, null'altro che la lucida e 
«razionale» proiezione della 
logica dell'estrazione di plus
valore assoluto, alla quale 11 
sistema nazista era tornato 
quando aveva creato, ai fini 
della piena occupazione, la 
separazione tra mercato del 
lavoro «libero» per ariani 
non esplicitamente astili al 
regime e ghetti concentrazlo-
narl del lavoro schiavo. 

Scollo narra con apparente 
facilità, in modo stringato e 
avvincente, senza retorica e 
con intima disperazione, coi 
disgusto non più gridato della 
vittima ma mediato del te
stimone. A nostro avviso (ol
tre a quella che descrivo la 
Impiccagione a Flossenbur^ 
di un eroico ufficiale sovletl. 
co) le pagine più bello a que-

di Kamenz da parte di una 
colonna di deportati. 

In quel momento, ormai al
la vigilia del crollo della Ger
mania, le condizioni del de
portati e dello stesso prota
gonista sono agoniche, tali 
che dalle loro bocche non ni 
possono nemmeno più levare 
quel canti che, con forse In
consapevole maestria lettera
ria. Scollo aveva fatto emer
gere come simmetrici mo
menti centrali delle due fasi 
precedenti della sua espe
rienza di prigioniero del na
zifascisti: il patetico Buona 
notte, mamma cantato dal 
partigiano Lupo a San Vitto
re e a Bolzano e il combatti
vo Fischia il venio che lo 
stesso Scollo, a testimonianza 
della dignità della Resistenza 
italiana, fa risuonare nella 
bnracca di Flosscnburg du
rante gli allarmi notturni. 

Gianfranco Petrillo 

• facendo, centro sugli anni set-
i tanta-ottanta ha modo di In

dividuare la faac di passag
gio e di crisi degli ideali po
litici e dell'organizzazione del 
populismo russo improntati al 
bakuninlsmo e all'anarchismo 
verso una concezione politica 
di tipo blanquista, che avreb
be posto 1 rapporti t ra intel
lettuali rivoluzionari e masse 
contadine, pur'anche e a di
spetto del suo schematismo e 
del suo velleitarismo fideisti
co, in termini ben diversi dal
l'Illusorio e messianico « an
dare al popolo ». 

In altre parole è proprio 
sul finire degli anni settanta 
che II movimento populista 
russo del « narodovoltsy », at
traverso l'azione diretta del 
suol militanti mette In crisi, 
nei fatti, cftn il suo metodo di 
lotta assimilabile al blanqui
smo, la funzione catartica o 
rivoluzionarla assegnata da 
sempre e in assoluto (ovvero 
in astratto) al popolo, men
tre, al tempo stesso, è proprio 
nell'Impossibilità della rivolu
zione, sancita dalla separa
zione teorizzata t r a intellet
tuali e popolo, che 11 pensiero 
socialista andrà via via assu
mendo la direzione delle lotte 
politiche che culmineranno 
nella Rivoluzione dell'Ottobre 
1917. 

Giustamente la Tvardovska
ja ricorda come tra l'uccisione 
dello zar Alessandro ir, nel 
1881, con la quale culmina 
l'attività politica del blanqui
smo di Tkacev e l'afferma
zione della personalità politi
ca di Plechanov, con la pub
blicazione del suo «Sociali
smo e lotta politica », passa
no solo due anni, a dimostra
zione che se « la prassi del 
narodovolccstvo è inscindibi
le dalla ricerca ideale e teo
rica » per cui « tale ricerca 
consisteva per l'appunto nel 
superare l'apolitlcismo anar
chico e bakuninlsta e nell'e-
laborarc un sistema Ideale 
per molti aspetti essenziali 
completamente nuovo, che 
abbracciasse sia 11 presente 
che il futuro, la preparazione 
e l'attuazione della rivoluzio
ne popolare come la sua ulte
riore evoluzione », questa fa
se del pensiero e dell'orga
nizzazione politica democrati
ca russa sarebbe stata Inve
rata (avrebbe cioè risolto t 
gravissimi problemi attinenti 
al rapporti tra avanguardia 
e masse contadine e operale) 
solo dalla socialdemocrazia di 
Plechanov e dalla direzione 
leninista. 

In definitiva, a parte l'in
dubbio interesse che lo studio 
della Tvardovskaja riveste 
per quanto attiene l'analisi 
dei programmi, della propa
ganda del « narodovoltsy », 
ìndubblametrte utile, a livello 
di una cornetta divulgazione 
storica, per'.sfatarc e correg
gere le grossolane nozioni e 
opinioni che si hanno a pro
posito del cosiddetto « nichi
lismo» russo, 11 pregio fon
damentale di questa ricerca 
storica, e per di più realizza
ta da uno scienziato sovieti
co tra i più agguerriti nella 
sua disciplina, ci sembra deb
ba essere rintracciato nel 
raccordo storico e ideale che 
la Tvardovskaja individua tra 
il particolare (ma non per 
questo casunle e precario) so
cialismo utopistico che si In
carna nello sviluppo del mo
vimento populista russo e lo 
avvento del socialismo scien
tifico del gruppo bolscevico 
sotto la direzione di Lenin. 

Il rilievo che assume il la
voro della Tvardovskaja. nel 
panorama degli studi sul pen
siero democratico russo che 
annoverano, in Italia, gli or
mai famosi saggi di Venturi 
e di Ccrronl. sembra allora 
emergere dall'aver colmato, 
In sede di storia politica, lo 
lacune formatisi tra il compi
mento dell'esperienza populi
sta e la nascita e l'afferma
zione decisiva del pensiero e 
della prassi socialista, senza 
che risultino effettive soluzio
ni di continuità e di tradi
zione tra runa e l'altra fase. 

Mario Valente 

la città. Lo sviluppo « spon
taneo » (ma in realtà, secon
do Guiduccl, der.vante da un 
preciso disegno reazionario) 
è in direzione della metropo
li: questa pero non risolve 1 
problemi sociali e umani, e 
tanto meno quelli posti dalla 
progressiva disiruzlone della 
natura e dall'Inquinamento. 
La soluzione da perseguire 
oggi nel nostro paese è indi
cata da Guiduccl nel decen
tramento attraverso lo svi
luppo di una rete di città mi
nor), fra loro interconnesse: 
un modello a poli di ugual 
peso, ma di «qualità urba
na » diversa. Si vincerebbe 
cosi anche l'appiattimento 
portato dalla civiltà « tecno
logica » che punta sulla quan
tità e non sulla qualità. 

Per l'Italia 11 problema di 
un nuovo modello di sviluppo 
urbano sarebbe più che al
trove risolvibile, dato che già 
esiste una struttura urbana 
minore molto differenziata e 
ricca: questo è un elemento 
di forza ignorato e Inutilizza
to, che in uno sviluppo di 
diverso segno può assumere 
tutto il suo valore. La rete 
delle città minori dovrebbe 
venir adeguata alle crescenti 
necessità di servizi sociali; 
corrispondentemente, dovreb
be venir ridimensionata la 
dominanza dell'industria, che 
deve essere strumento e non 
fine. Nelle aree già conge
stionate occorrerà quindi con
tenere e razionalizzare lo svi
luppo. I «sistemi urbani com
plessi » determinati dalle due 
reti urbane (quella di conte
nimento e quella di sviluppo 
imperniata su centri minori) 
dovrebbero esser suddivisi in 
nove sottostatemi, o regioni, 
di peso demografico slmile, 
da sostituire alle regioni sto
riche. 

Guiduccl passa quindi al 
problemi de! centri direzio
nali, che dovranno esse tra
sformati — coll'affermarsi del 
consumo sociale su "uello pri
vato — in centri decisionali 
democratici: al problemi del
le attrezzature, del tempo li
bero, dell'educazione, del di
ritto di abitazione 

Abbiamo detto della critica 
che Guiduccl rivolge a! mae
stri della architettura .noder-
na: ma ci sembra che nella 
sostanza anche per lui la nuo
va urbanistica auspicata sia 
condizione delio sviluppo de
mocratico, e non conseguen
za, •- che quindi il problema 
venga, visto .ancora conf ina _. 
angolazione * McnecratltcHlhi-^ 
mlnlstlca,' del' resto coerente" 
con l'esperienza di Guiduccl 
cui si è accennato (Progetto 
'80, Plano territoriale della 
Lombardia ecc.). 

Il tema più Importante e 
stimolante del volume è quel
lo del modello di sviluppo ur
bano proposto per . Italia. 
Guiduccl propone di collega
re In strutture urbane di am
pio respiro una serie di città 
minori, scansando le più 
grandi agglomerazioni urba
ne, e ubicando in esse oltre 
la residenza, l'istruzione su
periore, la ricerca, 1 servizi 
culturali, 1 settori della sani
tà, dell'assistenza, del turi
smo e del tempo libero (11 
«terziario» sociale, appunto), 
e di collegare questa «se
conda struttura » (delle città 
minori) a quella primaria, at
traverso linee di collegamen-

i to frequenti e veloci. « coste-
j che l'Isolamento fisico non sia 
1 vissuto come isolamento so-
I clalc ». Per fare un esemplo, 
! nelle regioni più settentrlona-
i li una «catena urbana nor-
i dica » dovrebbe collegare Ao-
l sta, Ivrea e Biella con Aro-

na. Varese. Como, Lecco, 
Bergamo. Brescia. Verona. 
Bassano, Pordenone, fino a 
Udine, Gorizia e Trieste, 
quindi senza toccare Milano 
e Venezia. 

La proposta di raggruppare 
le 20 regioni attuali in 9 gran
di regioni di 5-7 milioni di 
abitanti viene giustificata dal
l'autore del saggio con l'esi
genza che esse raggiungano 
un livello metropoliuvno mi
nimo di dimensioni europee. 
E' una proposta, astratta
mente, più che sensata, ma 
ci sembra che il proble
ma non sia quello di spostare 
1 confini regionali (e di mo
dificare, di conseguenza, la 
costituzione), se non muta la 
capacità delle città principa
li di aggregare e dirigere in 
modo programmato i loro ter
ritori. E d'altra parte le for
ze politiche e sociali che do
vrebbero sostenere l'opera
zione non esistono oggi e non 
sono facilmente aggregagli 
In tempo utile: di più. non 
è chiaro come questa propo
sta si collcghi a quelle rela
tive al sistema di città alter
nativo alle maggiori metro
poli: che piuttosto suggeri
rebbe, per la sua configura
zione, una riduzione a non più 
d1 4-3 regioni, corrispondenti 
allora alle grandi sezioni geo
grafiche della nazione. 

Incontro con 

Alberto 
Bevilacqua 

• Lo scrittore ci parla del suo pros
simo libro di poesie: «La crudeltà» 

Landò Bortolorti 

Il ritorno 
della Ortese 

ANNA M A R I A ORTESE, 
« Il mar* non bagna Na
poli ». Rizzoli, pp. 160. 
L. 900. 

Premio Viareggio 1953. il vo
lume raccoglie due racconti e 
tre servizi giornalistici su Na
poli che appartengono margi
nalmente alla letteratura neo
realista. « Il libro è ancora 
vivissimo» nota Giulio Catta
neo nell'Introduzione, «perchè 
anche dove la Ortese sembra 
intenta a ritrarre con preci
sione solo I particolari della 
realtà il suo discorso è sem
pre fitto di analogie fanta
siose e di metafore». 

Alberto Bevilacqua ha 41 anni. Vive a Roma dove ha 
un bellissimo studio .i Vigna Clara. Ha scritto I romanzi 
«Una città in amore» (1962), «La Callffa » (1964). «Que
sta specie di amore» (1966). «L'occhio del gatto» (1968), 
«Il viaggio misterioso» (1972) e «Umana avventura» 
H974). Ha pubblicato come primo libro (1955) il vslume 
di racconti dal titolo « La polvere sull'erba ». Ha scritto 
tre libri di poesia: «L'amicizia perduta» (196H «L'indi
gnazione» (1974) e «La crudeltà» rhe esce fra qualche 
giorno per I tipi di Garzanti. Bevilacqua ha vinto il pre
mio Campiello nel 1966 con « Questa specie d'amore » e 
lo Strega nel 1968 con «L'occhio del gatto». Dal 1970 ha 
inizio la sua attività di regista cinematografico: ha di
retto «La callffa » e «Questa specie d'amore», entrambi 
tratti dal suoi omonimi romanzi. 

Dalla grande vetrata del
lo studio ci si aflaccla su 
buona parte di Roma. Par
lo con Bevilacqua, durante 
una pausa del suo lavoro 
di regista cinematografico. 
Bevilacqua sta ultimando 
la fase del doppiaggio del 
suo nuovo film « Attenti 
al buffone » e sta licen
ziando il suo terzo libro 
di poesie" «La crudeltà". 
Due appuntamenti n bre
ve scadenza. 

— Che cosa e a La cru
deltà »? 

— Una raccolta di poe
sie. Sono testi scritti in 
un ampio arco di tempo: 
dal 1961 a quest'anno. Da 
questo punto di vista è lo 
stesso corpo che costituì 
la precedente raccolta, 
« L'indignazione ». In que
sto nuovo libro ho riunito 
le cose più recenti ma so
prattutto, le cose strette 
intorno a un nucleo, eoa» 

. n a t e da precise condlzlo"-.. 
ni della mia esperienza 
biografica, coae rimaste 
per molto tempo nel cas
setto non so se per mio 
ritegno. 

— Che cosa vuol dire 
onesto titolo, «La cru
deltà »? 

— In un primo tempo 
avevo stabilito un diverso 
titolo: avrebbe dovuto es
sere « La pietà ». Questo 
nucleo centrale del libro, 
di cui ti parlavo prima, 
11 « punto focale », raffi
gura poeticamente una 
umanità di emarginati 
(sono Internati in un ma
nicomio), che vive in un 
luogo di non-ragione e 
che tutti i giorni deve al-
frontare la violenza. MI 
era sembrato giusto, in un 
primo momento, di dare 
rilievo alla pietas per que
sta comunità. Ho scelto 
poi il titolo attuale per
chè queste poesie sono og
gettivamente la denuncia 
di una situazione. Inten
dimi: non vi è nulla di 
diretto, di intenzionale nel
le poesie della «Crudel
tà »: non sono poesie m 
qualche modo « dimostra 
tive ». Vorrei ottenere un 
tipo di poesia che porti 
le ragioni umane a crear
si un proprio stile. 

- - Che peso ha, nell'e
conomia del libro, la se
zione da cui il libro stes
so prende il nome? 

— « La crudeltà » com 
prende tre lunghi testi 
poetici, 1 più lunghi del
la raccolta. Ha un diret
to riferimento ad un'al

tra sezione del libro, quel
la che ha per titolo «De
tenzione a C. e altrove », 
che e composta di una 
quarantina di liriche. 

-- Vorrei chiederti di 
definire per 1 lettori del-
l'« Unità » la collocazione 
che tu assegni a questo 
libro nell'ambito della tua 
produzione letteraria, sia 
da! punto di vista tecni
co, dello stile, sia da quel 
lo dei contenuti. 

— Ho sempre avuto una 
paura. Dev'essere orribile 
finire come certi scrittori, 
e ce ne sono parecchi, che 
si sono autosepolti in un 
momento della loro matu
rità: facendo si a lungo 
andare, che tale momen
to si capovolgesse in ma
turità ottusa, in valore •• 
stratto, stilizzazione. Ciò 
può accadere per paura di 
rimettere in gioco se » t « -

. ni. quelle dna possono e*r 
• sere alate- le-mwtre con»-" 

qulste: oppure per un di
fettoso innesto con la vi. 
ta vera. La maturità di 
uno scrittore ha l'obblliro 
di avere momenti diver
si, soprattutto nei confron
ti di una realtà che, og
gi più che mai. via vi» 
provoca con i suoi diffe
renti sviluppi e le sue in
voluzioni. Ebbene, « 1 * 
crudeltà » io la colloco 
in uno stato di coinciden
za, stilistica e contenuti
stica, con il tempo di un» 
società europea che sta 
sollecitando quelle che pos
sono essere le mie più pro
fonde reazioni poetiche. 

Faccio un esempio. MI 
piacerebbe che In una di
rezione linguistica, psico
logica, fosse valutata I» 
rivalsa popolare (qui regi
strata) su uno stato di 
umiliazione economica • 
sociale. Certo, questa ri
valsa è da sempre il mio 
tema (accanto alla stori» 
del nostro popolo nel no
vecento); ma eredo che 1 
nuovi risultati. 1 miei ri
sultati, siano definitivi nel 
loro progresso. Devo ag
giungere che, nel medesi
mo stato di coincidenza, 
pongo anche due narra
zioni quali « Il viaggio mi
sterioso » e « Umana av
ventura ». Peccato che, or
mai. 1 singoli libri non 
provochino più un auten
tico discorso generale, ma 
interventi specifici, illu
strativi, che si esaurisco
no, più o meno, nell'avve
nimento della loro com
parsa. 

Luciano Cacciò 

fnovifè- } 
M I C H A I L BULOAKOV, 
• Cuore di cane », Rizzoli, 
pp, 153, L. 900. 

Un endocrinologo folle e 
megalomane trapianta su un 
cane randagio di nome Pal
lino l'ipofisi e le ghiandole 
sessuali tolte a un ladro uc
ciso, per sperimentare l'in
fluenza dell'ipofisi sul ringio
vanimento dello organismo 
umano. Il trapianto, invece, 
trasforma il rozzo Pallino in 
un ominide vizioso e triviale 
in rivolta contro il proprio 
demiurgo. 

AA.VV.. < Il socialismo • 
l'ambiente », Feltrinelli, 
pp. 177, L. 2.300. 

Scritti In preparazione di 
un seminario organizzato nel 
'73 dalla Fondazione Bertrand 
Russell sui «problemi della li
berazione e dell'ambiente», i 
cinque saggi qui raccolti sono 
rappresentativi del dibattito 
aperlo nella sinistra inglese 
sulla politica per l'amb.entc. 
Come alternativa allo sfrutta
mento dell'ambiente attuato 
secondo il modello di sviluppo 
capitalistico, gli autori pro
pongono una strategia basata 
sulla collettivizzazione delle 
risorse. 

M I C H E L G U G L I E L M O 
T O R R I . < Dalla collabora
zione alla rivoluzione non 
violenta », Einaudi, pp. 
364, L. 3.800. 

L'autore ricostruisce l'evolu
zione del movimento naziona
lista indiano, passato sotto 3» 
guida di Gandhi da una faaa 
elitaria e moderata a quel]» 
di massa e rivoluzionaria. II 
periodo storico analizzato, de
cisivo per la nascita dell'In
dia moderna, va dalla prim» 
guerra mondiale, che provocò 
il processo di disgregazione 
dell'impero anglo-Indiano si 
Congresso di Nagpur del 1980. 

IVAN GOLL: « Sodoma • 
Berlino», Il Formichierc, 
pp. 114, L. 2500 

L'eccentrico dottor Odemar 
è il u magnifico eroe> di Ber
lino anni venti, città «malata 
e purulenta » percorsa da ten
tativi rivoluzionari, dalla 
grande inflazione e da moda 
stravaganti, tioll, poeta a 
scrittore in lingua francese a 
tede*™, amico di Joyce e al
lievo di Apollinare, crea in 
questo romanzo un affresco di 
Berlino < città del Nord • 
della morte >, prossimo tea
tro della tragedia nazista. 


